
11Cultura

Bisogna esser grati all’Anppia 
della Sardegna per avere 
scelto di dedicare energie e 

riflessioni alla splendida figura di 
Vittore Bocchetta, scultore, lette-
rato e antifascista sardo.

Questo omaggio è dedicato 
soprattutto alle nuove generazioni, 
non sempre attente all’intreccio 
tra storia e memoria. È necessario 
infatti riappropriarsi della Storia 
e dei suoi personaggi entrati 
prepotentemente nella memoria 
collettiva.

Partendo da queste conside-
razioni Carlo Dore, apprezzato 
avvocato e saggista, ha soffermato 
la sua attenzione e le sue ricerche 

storiche sulla straordinaria storia 
di Bocchetta. Queste ricerche sono 
confluite nel libro Vittore Bocchetta. 
Un sardo nei lager nazisti (Edizioni 
ANPPIA SARDEGNA, 2012). L’Au-
tore, Presidente dell’Anppia regionale, 
racconta in un modo agile ed inci-
sivo, le peripezie e le vicende di un 
uomo sopravvissuto ai lager nazi-
sti di Bolzano-Gries, Flossenburg e 
Hersbruck, riuscendo a mantenere la 
propria dignità umana e a riacquistare, 
in seguito, la libertà.

Facciamo un passo indietro. 
Bocchetta nasce a Sassari il 15 novem-
bre del 1918. Dopo alcuni anni la 
famiglia si trasferisce prima a Bologna, 
poi a Verona. Alla morte del padre, 

Vittore rientra a Cagliari conseguendo 
la maturità classica. Ma Verona “la sua 
città” lo aveva stregato, tanto che vi 
ritorna. Nel 1944 si laurea in Lettere 
e Filosofia all’Università di Firenze e 
questo gli permette di insegnare nelle 
scuole del Veneto.

Scrive Carlo Dore: Fin dal 1940, 
mentre era ancora studente, Vittore 
Bocchetta, di fronte alle prepo-
tenze, alle ingiustizie ed alle violenze 
che gli esponenti del regime pratica-
vano in continuazione nella città di 
Verona, quasi senza accorgersene dive-
niva profondamente antifascista. (…) 
Ma, soprattutto, Bocchetta vedeva con 
profondo sconcerto i tanti “amici” che 
diventavano “camerati”. 

Un azionista aperto a tutti

Chi è Silvio Trentin?
Alla domanda risponde Carlo Verri con uno studio che indaga la figura 

dell’antifascista, esule volontario in Francia, in anni decisivi per la sua vita e 

per quella di tutta l’emigrazione politica antifascista italiana: dalla guerra di 

Etiopia all’imminenza dello scoppio della Seconda Guerra mondiale, passando 

attraverso lo snodo centrale della guerra di Spagna. A partire da questa 

esperienza nasce lo sforzo di tutto l’antifascismo italiano per raggiungere 

l’unità al suo interno. Il più impegnato in questo senso è Silvio Trentin, sia 

nelle trattative con tutti i movimenti e partiti, sia attraverso il rapporto 

con l’Unione popolare italiana (UPI, la più grande organizzazione di massa 

dell’emigrazione economica italiana in Francia), sia attraverso la sua proposta 

di un partito unico del proletariato italiano.

Lo studioso analizza l’attività politica, propagandistica, organizzativa 

dell’ex professore di Ca’ Foscari tracciando il ritratto di un antifascista 

italiano all’estero in quegli anni.

Con equilibrio si rilevano infatti sia le specificità del rivoluzionario sia i 

tratti che egli ha in comune con altri esponenti del fuoruscitismo.

Stupisce in particolare la complessità di rapporti che l’uomo politico 

veneto, per il quale si è parlato di comunismo libertario, riesce a mantenere, 

da importante figura di “Giustizia e libertà” e poi membro del suo gruppo 

dirigente, con tutte e le più diverse correnti dell’antifascismo all’estero: 

anarchici, comunisti, socialisti, repubblicani e liberali. Emergono nel corso 

del volume, tra gli altri, oltre a, ovviamente, Rosselli, Lussu e Salvemini, i 

nomi di Camillo Berneri, Ruggero Grieco, Pietro Nenni, Randolfo Pacciardi 

e  Francesco Fausto Nitti.

Carlo Verri dimostra dunque, attraverso l’analisi dei documenti, come l’intento dell’instancabile e tenace azione dell’“agitatore 

libertario-rivoluzionario”, che guardava con grande simpatia all’URSS, fosse il raggiungimento, nei contesti italiano, francese e 

spagnolo, nei quali opera, dell’unità nella lotta antifascista. Per lui, essa era inscindibilmente votata alla rivoluzione e a un nuovo 

ordine socialista e federale da realizzarsi all’interno e all’esterno dei confini dei contesti nazionali. Tale infatti era la via che 

Trentin immaginava per garantire la piena libera esplicazione dell’uomo.

Letta questa monografia, emerge indelebilmente tracciata la figura di Trentin, tra i più importanti antifascisti italiani, 

ingiustamente scordato, ma straordinario per coerenza, rigore, impegno politico-organizzativo e riflessione teorica, volti alla 

lotta per la libertà. A.V.
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